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arrivare qualche nuovo attore, magari dalla Silicon 
Valley dove si aiutano e spalleggiano molto, dovrà fare 
i conti con Fubles.
Da subito avete guardato oltreconfine, come è 
nella natura dei social network?
Sì, e poi questa è la caratteristica della nostra 
generazione: si pensa che qualcosa sia valido per 
tutto il mondo, consci che le startup sono per loro 
natura globali.
La vostra storia dimostra che anche l’Italia è 
cambiata e si avvicina al modello della SV?
Oggi per realizzare un primo prototipo servono 
tecnologia, talento e qualità nell’esecuzione. 
Tutte cose che si trovano anche fuori dalla Silicon 
Valley dove forse costano persino di più. Di fatto 
la persistente differenza è quella della massa 
critica. Stiamo assistendo, tuttavia a una specie 
di accelerazione e sempre maggiore diffusione di 
un’etica,un modus operandi o meglio ragionandi che 
è tipico di questo ambito e che ci sta avvicinando alla 
mentalità d’oltreoceano.
Noi siamo partiti e siamo qui per alcuni casi fortuiti: 
primo perché abbiamo un prodotto che è quasi una 
ricetta italiana, le logiche degli ingaggi all’inizio erano 
del tutto contro-intuitive per un americano e non 
avrebbero potuto realizzarsi lì. E poi perché abbiamo 
potuto raffinare una ricetta un po’ in sordina che 
possiamo esportare, con una sua identità italiana 
proprio come è successo al caffè espresso o al 
cappuccino, che non viene mai buono come quello 
fatto in Italia.

Lanciarsi in una startup é allora, in fondo, un’ottima opportunità, 
quali sono i cambiamenti che devono ancora avvenire e possono 
coinvolgere anche i quarantenni?
Provare a fare una startup dovrebbe essere visto sempre come 
un’opportunità di crescita anche in vista di un possibile fallimento. Tanto più 
nel nostro Paese dove il costo opportunità di una possibile mancata carriera 
in una grande azienda è ai minimi storici.
Oggi c’è una forte evoluzione del mondo delle startup, la cultura è condivisa 
e c’è molta più visibilità. In Italia, però siamo in pochi, molto meno di quanti 
dovremmo essere ed è quindi fondamentale diffondere questa cultura 
di impresa già fra i giovanissimi. L’ideale sarebbe poter assistere a uno 
straordinario caso di successo che alimenti l’intero ecosistema. Non credo 
che ciò possa avvenire con l’intervento diretto delle istituzioni e di soldi 
pubblici che spesso finiscono per essere“contaminanti”.  Di fatto, poi, non è 
mai troppo tardi per lanciare una startup, anzi, a 40 anni si potrebbe avere 
la giusta maturità e conoscenza di un determinato settore per lanciare 
un’idea dirompente. Di recente, per esempio, ho conosciuto due “ragazzi” di 
quarant’anni che hanno messo a punto una idea per la vela. Ho visto la nostra 
stessa incoscienza e determinazione ma anche tanta competenza
Una scelta che rifaresti?
Mettere le mie sorti in mano al team che abbiamo formato.
Un errore che non rifaresti?
Non averci provato prima, non avere avuto la giusta incoscienza per buttarsi 
subito.
Sei già pronto a essere un imprenditore seriale?
Perché no. Il vantaggio che avrei è quello di sapere che il fare è a portata 
di mano, ed è spesso questione di lavoro al cerchio e alla botte oltre che di 
competenze e nozioni. o
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La barca che va 
con il vento e 

con la luce

P
eriplo è nato quasi per gioco, per una 
bonaria provocazione buttata lì ad aprile 
e probabilmente solleticata dalla bella 
stagione ormai alle porte. A lanciare 
l’idea è Francesco Belvisi, progettista 
nautico e ‘papà’ di Maribelle615 
rivoluzionaria imbarcazione ibrido 

tra barca a vela e gommone. Il progetto iniziale, 
immediatamente sposato dall’incubatore d’imprese 
Arca e dalla Lega Navale, era quello di circumnavigare 
la Sicilia con Maribelle e un gommone appoggio. 
Fondamentale è stato, poco tempo dopo, l’incontro 
a Modena con l’amico Luca Belloni della Zetech, 
un’azienda di Carpi che proprio in quel periodo 
(siamo a maggio) stava contando i danni causati dal 
recentissimo terremoto. Luca, entusiasta dell’idea 
di Francesco, propone di applicare il suo progetto, 
Sunsailing (pannelli fotovoltaici montati sulle vele), a 
Maribelle e all’imbarcazione appoggio, che a questo 
punto deve essere una barca a vela e non più un 
gommone. Tornato a Palermo ed euforico circa la 
possibilità di dar vita a una navigazione innovativa 
e totalmente ecocompatibile, Francesco contatta 
un altro amico progettista, Benedetto Inzerillo, il 
quale mette a disposizione del periplo il suo Bad37, 
su cui però si devono realizzare tutti gli allestimenti 
interni. A questo ci pensa Antonio Mamone e la 
sua azienda Sac di Carini, lavorando giorno e notte 
per rendere la barca vivibile e in grado di affrontare 
un mese di navigazione; nel frattempo Luca e i suoi 
fanno la spola da Carpi a Palermo per prendere 
misure alla veleria Doyle, portare i pannelli, sistemare 
l’elettronica ecc. Fin qui l’organizzazione, il frenetico 
backstage che ha visto la partecipazione di tanti 
soggetti che hanno voluto fornire il proprio apporto: 
c’è chi ha realizzato il sito internet, chi ha prestato un 

L’innovativa Maribelle 

ha compiuto il periplo di 

Sicilia toccando 18 porti 

per mostrare come la 

navigazione può essere 

supersicura e a impatto zero 

di Chiara Pane
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Il varo di Maribelle della Yam -  foto:Gigi Agostino

tablet per poter tenere sempre aggiornata la pagina 
facebook di Periplo, chi si è offerto per realizzare un 
documentario sull’esperienza. Il resto è viaggio, un 
bellissimo viaggio. Maribelle e Bad hanno mollato 
gli ormeggi dal porto della Cala di Palermo il 26 
luglio e in un mese esatto hanno toccato diciotto 
porti: Castellammare del Golfo, Favignana, Mazara 
del Vallo, Sciacca, Porto Empedocle, Marina di 
Ragusa, Pozzallo, Marzamemi, Siracusa, Catania, 
Riposto, Giardini Naxos, Sant’Alessio, Milazzo, 
Salina, Vulcano, Cefalù, Palermo dove, in una sorta 
di staffetta, hanno imbarcato equipaggi diversi, 
costituiti da tutte quelle persone e quegli amici che 
si sono lasciati incuriosire e hanno voluto partecipare 
a qualche tappa. In ogni porto gli equipaggi di Periplo 
hanno trovato la calorosa accoglienza della Lega 
Navale che ha offerto l’ormeggio, dato assistenza e 
organizzato eventi e degustazioni di vini offerti dagli 
sponsor Marchesi de Gregorio e Lantieri. Insomma, 
si è trattato di un’esperienza unica nel suo genere, 
una maniera diversa di vivere il mare e la vela. 
Diversa soprattutto perché ecosostenibile. Già, 
perché durante la navigazione è stata monitorata 
la produzione di energia delle vele fotovoltaiche e 

parte di quella stessa energia è servita ad alimentare 
il silenziosissimo motore elettrico di cui è dotata 
Maribelle. Non a caso Periplo è stato definito “un 
laboratorio itinerante di innovazione”: da un lato 
infatti è stato un valido banco di prova, un momento 
di studio e sperimentazione in vista di nuove e più 
efficaci soluzioni future, dall’altro, nel frattempo, è 
stato veramente a impatto zero.
Così nasce Periplo, ed è la prova che un’idea per 
diventare realtà va innaffiata con tenacia e passione. 
Non solo, è anche la prova che l’avanguardia 
dell’innovazione (in questo caso in ambito nautico) 
può provenire anche dalla Sicilia e che anche qui si 
possono creare sinergie valide e sane tra persone 
e aziende. Adesso Francesco e Luca si stanno 
preparando per la Fiera Nautica di Barcellona, dove 
porteranno l’esperienza maturata durante Periplo 
e proporranno Maribelle con vele fotovoltaiche e 
motore elettrico: un’imbarcazione green immersa 
nel blu del mare (Il diario di bordo scritto da Chiara 
Pane che racconta l’avventura di Maribelle è stato 
pubblicato durante il mese di agosto 2012 nell’area 
news di Startupbusiness - it.startupbusiness.it/news 
-  dove è tutt’ora consultabile). o
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Silicon Valley, 
VERITÀ E MITI 

DA SFATARE 
Da Bologna a San Francisco 

per cogliere opportunità 

ma anche per conoscere 

il verso significato di 

concorrenza

di Pietro Ferraris,  
Ceo di map2app

H
o creato con altri soci la mia prima 
startup nel 2007 a Bologna. La 
prima volta che misi piede a San 
Francisco era il 2008 e l’occasione 
era alquanto straordinaria. 
Eravamo stati selezionati assieme 
ad altre sei aziende come finalisti 
della “MindTheBridge Business 

plan competition”, un’iniziativa che ha lo scopo di 
portare startup italiane in Silicon Valley e fornire 
loro strumenti e contatti per farle crescere più 
rapidamente.

Furono quindici giorni molto intensi  in cui, grazie a 
MindTheBridge, incontrammo una dozzina di business 
angel e fondi di venture capital a cui presentammo 
il nostro progetto. Alla fine delle due settimane, 
rintronati da una serie di appuntamenti al 32° 
piano, pranzi ‘da Google a Mountain View’, nottate 
a rivedere il business plan e centinaia di consigli da 
parte di investitori/imprenditori/advisor, ci sentivamo 
un po’ più saggi, un po’ abbattuti per non aver raccolto 
il round che cercavamo (impossibile in due settimane!! 
...poveri illusi!) ma soprattutto increduli davanti 
all’ecosistema che avevamo finalmente toccato con 
mano: un posto dove ogni giorno vengono fondate 
oltre cento nuove startup e altrettante muoiono, 
dove ci sono migliaia di angel e quasi altrettanti vc 
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disposti a finanziarne una discreta quantità, grosse 
aziende interessate ad acquistare le migliori, decine 
di migliaia di imprenditori giovanissimi con gli stessi 
tuoi problemi, a volte con qualche soluzione... decine 
di competitor per qualunque cosa tu stia creando... 
insomma un posto affascinante, denso di talento 
e opportunità ma al tempo stesso estremamente 
competitivo.

Due settimane passano in fretta, e ben presto fu 
tempo di tornare a Bologna, dove c’era l’azienda da 
mandare avanti. Lavorai ancora due anni come Ceo 
dell’azienda e poi decisi che era ora di fare qualcosa di 
nuovo e di grande e possibilmente a San Francisco.

Nel 2010 insieme con Simone, uno dei miei soci 
nella precedente startup, iniziammo a lavorare a 
una nuova idea. Volevamo creare qualcosa che 
avesse una portata globale, un prodotto fortemente 
innovativo e rivolto a un pubblico di nicchia facilmente 
“targettizzabile” ma sufficientemente grande però 
da poter far crescere  rapidamente la nostra nuova 
azienda. Era ormai chiaro che le app per iPhone e 
Android rappresentavano un nuovo mercato in forte 
espansione ma era altrettanto chiaro che fare una app 
era estremamente più complesso e costoso che fare 
un sito internet.

Pertanto, decidemmo di creare una piattaforma web 
semplice da usare che consentisse alle persone 
prive di conoscenze tecniche di creare una app 
con la stessa facilità con cui potevano crearsi un 
blog; una specie di WordPress che producesse 
app, native e di ottima qualità. Poiché stavano 
già nascendo alcune piattaforme di questo tipo, 
decidemmo di differenziarci scegliendo un mercato 
specifico, quello delle app per la valorizzazione del 
territorio, ovvero guide turistiche e tematiche, e 
iniziammo a pensare a feature specifiche dedicate 
a chi scrive guide di viaggio che potessero darci un 
forte vantaggio competitivo sulle altre piattaforme 
esistenti. Era nata, almeno nelle nostre teste e sui 
nostri block-notes, map2app, la startup di cui oggi 
sono Co-founder e Ceo e il cui motto è “Create your 
own mobile travel guide” (www.map2app.com).
La nascita reale di map2app, ovvero l’inizio dei 
lavori, avvenne alcuni mesi dopo quando invitammo 
Michele, bravissimo architetto del software rubato 
all’Agenzia spaziale europea, a unirsi al nostro team. 
Michele accettò e così nell’estate del 2011, circa un 
anno fa, iniziammo a lavorare full time alla nostra 
idea.
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A inizio 2012, con la prima versione beta in mano, 
una manciata di utenti e le prime guide turistiche 
pubblicate sugli store decidemmo che era tempo di 
tornare a San Francisco e incorporare lì map2app.

Perché creare una società a novemila chilometri da 
casa? Per diverse ragioni. Innanzitutto nel nostro caso 
non potevamo attuare il business model che avevamo 
ideato con una società italiana: Il nostro modello 
infatti consente agli autori indipendenti di creare la 
propria app gratuitamente, noi la distribuiamo sugli 
store di Apple e Google a un prezzo concordato con 
l’autore e gli riconosciamo la metà degli utili. Con 
una società italiana non era possibile gestire questi 
pagamenti mensili fatti in molti casi a privati senza 
partita Iva, mentre con una società americana è 
possibile farlo in maniera molto semplice, basta avere 
l’indirizzo PayPal dell’utente e pagarlo mensilmente, 
senza la necessità di ricevere alcuna fattura o 
ricevuta dall’utente.

Poi c’era la questione relativa alle dimensioni 
e tipologia del mercato su cui operare: quello 
americano è enorme, uniforme per lingua e valuta e 
la penetrazione degli smartphone, seppure avvenuta 
in ritardo rispetto all’Europa, è ora in un momento di 
crescita esponenziale.

Ecosistema dell’innovazione - Storie

Un altro fattore che ci ha fatto optare per una società 
estera è stata la facilità con cui qui è possibile creare 
uno stock option plan e destinare parte delle azioni 
della società ai dipendenti “chiave” e a eventuali 
(ma fondamentali) advisor, ovvero soggetti di grande 
esperienza e dotati di un network influente e rilevante 
per la propria attività.

Infine, come quasi tutte le startup, necessitiamo di 
investimenti per poter accelerare la nostra crescita 
e la Silicon Valley ci sembrava il posto migliore dove 
andare a cercarli.

Così ad aprile ero nuovamente a San Francisco, 
questa volta per fondare una nuova società. Map2app 
Inc, è nata a maggio del 2012 e in questi primi mesi 
di permanenza a San Francisco ho avuto modo di 
farmi la mia personale idea riguardo alcuni dei luoghi 
comuni che talvolta si sentono in Italia quando si 
parla di Silicon Valley. Tra questi:

Trovare investimenti in Silicon Valley è più 
semplice
È vero che ci sono tantissimi fondi di investimento 
e migliaia di business angel ma è anche vero che 
ciascuno di questi riceve ogni giorno decine di 
business plan da parte di altrettante startup. Questo 
significa che per essere ricevuto da uno di questi 
soggetti serve almeno un’introduction da parte 
di una persona che fa parte del suo network, che 
solitamente è uno dei propri advisor o un contatto 
di un advisor o una persona incontrata a un qualche 
evento che si è innamorata della vostra idea. Spesso 
è meglio avere almeno due introduction.
La Silicon Valley in fondo non è altro che una grande 
rete fatta di persone, alcune con accesso a immensi 
capitali, altre con accesso a incredibili tecnologie e 
tutti cercano di massimizzare e velocizzare lo scambio 
di informazione tra i nodi di questa rete al fine di 
creare nuove aziende che realizzino tecnologie ancora 
più incredibili da portare fino a una Ipo (Initial public 
offering, quotazione in Borsa, ndr) o da vendere alle 
Google, Facebook, Zynga, Apple, Ibm, Oracle ecc che 
ogni mese acquistano startup con prodotti o team 
particolarmente interessanti e re-immettono capitali 
nell’ecosistema.
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Quindi è vero che i capitali non mancano ed è 
abbastanza facile trovare investimenti in Silicon 
Valley se e solo se, oltre ad avere un grande prodotto, 
si riesce a costruire un buon network di soggetti che 
possono creare contatti con vc o business angel. 
Sicuramente va aggiunto che, una volta trovato il 
canale giusto, i tempi di investimento sono molto più 
rapidi che in Italia il che è l’ideale per una società 
snella, che ha bisogno di capitale immediato per lo 
sviluppo e la promozione, e che opera in un mercato 
competitivo dove pochi mesi di ritardo possono 
mandare in fumo il lavoro dell’intero gruppo.

Creare un’azienda negli Usa è più semplice e ha 
costi minori
È vero che ci sono dei vantaggi fiscali, per esempio 
finché la società non fa ricavi non c’è alcuna tassa da 
pagare. Però è anche vero che per l’incorporazione è 
consigliabile farsi assistere da uno studio legale che 
si occupi di redigere tutta la documentazione relativa 
all’incorporazione, creare lo stock option plan, i 
documenti necessari all’emissione di azioni, i term 
and condition del servizio offerto ecc.
Alla fine il costo è uguale, se non maggiore, a quello 
che si sostiene in Italia per pagare il notaio e i costi di 
costituzione. Inoltre San Francisco ha un costo della 
vita molto elevato e quindi, portare uno o più soci qui, 
rappresenta un costo notevole per l’azienda. 

In Silicon Valley si trovano i migliori talenti al 
mondo
Vero, ma purtroppo costano come tre dipendenti italiani 
e non verranno a lavorare nella tua startup, perché 
o stanno lavorando da Google o Facebook oppure 
stanno creando la loro startup e di solito usando per il 
bootstrapping i soldi guadagnati da Google o Facebook.

Pertanto non basta venire in Silicon Valley per trovare 
tutte le porte spalancate, anzi è forse la strada più 
difficile. A dimostrazione di questo va detto che i casi di 
startup italiane finanziate da fondi americani si contano 
sulle dita di una mano (mi vengono in mente solo 
Funambol e Mashape) e sono davvero mosche bianche.
Però vale la pena venirci in Silicon Valley, magari anche 
solo per un mesetto, lavorando da remoto, per respirare 
un po’ quest’aria di ottimismo e innovazione che qui 
permea tutta la valle. o
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Tecnologie da 

applicare in 

modo efficace e 

intelligente e 

soluzioni capaci 

di trasformare 

le città 

rispettandone le 

caratteristiche 

N
el 2008, per la prima volta nella storia, 
la maggioranza della popolazione 
mondiale viveva all’interno delle città 
fenomeno dovuto anche all’emergere 
dell’economia dei servizi, che vede 
la città come luogo elettivo ed è 

oramai la componente più importante del Pil. È 
quindi naturale che la città diventi laboratorio per la 
sperimentazione delle tecnologie più innovative – da 
cui il fenomeno delle smart city – ma ciò richiede 
un approccio corretto e soprattutto coerente con il 
contesto italiano:  
a) non deve essere una pallida imitazione dei modelli 
americani che partono da una visione distopica del 
vivere urbano (caos diffuso, insicurezza sociale, 
problemi di energia e inquinamento, ...) e danno alle 
tecnologie digitali un potere quasi magico;  
b) non deve neanche essere una semplice risposta 
ai bandi europei per racimolare le sempre più esigue 
risorse finanziarie pubbliche a disposizione per 
l’innovazione. 
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Smart city deve diventare l’occasione per riflettere a 
fondo sul futuro delle nostre città, riunendo attorno a 
tavoli progettuali i principali attori (non solo decisori 
e fornitori) per cogliere a pieno le potenzialità offerte 
dalle nuove tecnologie ma in piena armonia con la 
storia, le tradizioni e le vocazioni delle nostre città. 
L’aspetto forse più caratterizzante è infatti il 
loro cuore antico, il centro storico e il patrimonio 
culturale diffuso: più che un limite verso la 
loro modernizzazione, questa caratteristica 
è invece una straordinaria occasione per una 
forte caratterizzazione identitaria e può (anzi 
deve) diventare il laboratorio a cielo aperto dove 
sperimentare le tecnologie e le soluzioni più avanzate. 
Ma vi sono altri aspetti che caratterizzano le città 
italiane: essere organizzati attorno alle piazze, una 
forte dimensione turistica, una diffusione della 
cultura imprenditoriale artigiana e del commercio al 
dettaglio, una visione unica del welfare, una cultura 
dell’alimentazione che si declina anche in rapporto 
con la città.
Queste specificità comportano risposte differenziate: 
non solo efficienza energetica, dunque, né riduzione 
dell’inquinamento, controllo della sicurezza o mobilità 
sostenibile, ma anche valorizzazione dei centri storici, 
creazioni di strade del commercio, introduzione 
di nuove soluzioni di welfare, realizzazione di 
filiere corte alimentari. L’identità di una città va 
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La via italiana alle 
SMART CITY di Andrea Granelli 

infatti tutelata e rafforzata e ciò è importante 
per molti motivi, ma soprattutto per il fatto che le 
città competono oramai fra di loro: per le risorse 
comunitarie, per i talenti, per i turisti.
Le tecnologie applicabili al contesto urbano 
sono moltissime: rigenerazione urbana, design 
dell’esperienza, sensoristica e nuovi materiali, cloud 
e internet of things, nuovi sistemi di mobilità di 
persone e merci, solo per citarne alcune. Ma per 
cogliere in maniera autentica e duratura le grandi 
opportunità aperte dalla sempre più esuberante 
innovazione tecnologica, le tecnologie devono 
ritornare a essere strumenti (e non fine) e vanno 
comprese in profondità, cogliendone con chiarezza 
anche le ombre o addirittura i lati oscuri.

Le cose da fare sono molte e servono priorità, analisi 
costi/benefici, trasparenza progettuale. Da dove 
partire dunque? Il libro Città intelligenti? Per una 
via italiana alle Smart Cities (Luca Sossella Editore, 
Roma, 2012) dedica molto spazio alle proposte. 
Le aree di intervento sono definibili a priori ma i 
contenuti e le priorità relative dipenderanno sia dalla 
vocazione del territorio sia dall’agenda politica dei 
suoi amministratori. È però prioritario costruire una 
visione integrata del “carattere” e del futuro della 
città che funga da “cappello” e dia senso unitario a 
iniziative anche separate fra loro. o
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PRETOTIPARE
IN AZIONE

disponibile, nessuno voleva scommettere sull’utilità né 
tanto meno sul successo di quell’idea un po’ balorda. 
Solo la prova dei fatti ha dimostrato che Twitter 
poteva diventare un prodotto di successo.
Ecco quindi la chiave del pretotipare: i pensieri e le 
opinioni su un’idea innovativa sono rischiosissimi 
perché non rappresentano correttamente la realtà di 
quello che il mercato farà con un nuovo prodotto (o 
servizio, sottinteso). Quindi il posto dove verificare se 
un’idea potrà avere un mercato è la realtà reale, che è 
dove succedono le cose.
Pretotipare è uno strumento per valutare le reazioni 
del mercato nei fatti, quindi non chiedo al mercato, ma 
realizzo per il mercato qualcosa che mi permetta di 
capire le sue reazioni reali.
Attenzione! A questo punto la tentazione di realizzare 
un prototipo è forte ma...

S
embra fatto apposta. Innov’azione – 
azione nell’innovare, è la rivista giusta 
dove presentare il libro di Alberto 
Savoia, Pretotype it – Pretotipare, 
appena tradotto in italiano da chi scrive. 
Pretotipare è una parola coniata per 

indicare un nuovo approccio all’innovazione il cui 
mantra è “fare” batte “parlare”. L’azione è parte 
essenziale del processo di innovazione e pretotipare è 
l’azione vincente di questo processo.
L’idea di pretotipare è nata e cresciuta nei laboratori 
di innovazione di Google, portando allo sviluppo 
dell’eXtreme innovation approach dell’azienda di 
Mountain View. E ne ha varcato le soglie, inizialmente 
con conferenze e seminari nella Stanford Graduate 
School of Business e più di recente venendo adottata 
all’interno di grandi aziende Fortune 500.

Oggi pretotipare ha dimostrato nei fatti di essere 
l’approccio giusto per fare innovazione in maniera 
intelligente, dalla startup alla grande azienda. La 
startup riesce a sviluppare la sua idea innovativa in 
maniera efficiente grazie ad un approccio basato su 
fatti e misure, la grande azienda riesce a innovare 
come una startup mantenendo il controllo del processo 
di innovazione.
Ma cosa c’è di così speciale in pretotipare?
Pretotipare nasce dall’osservazione della dinamica del 
processo di innovazione e degli ingredienti che portano 
al successo o all’insuccesso. Vediamoli rapidamente.
La Terra del pensiero, è il posto  dove le combinazioni 
più interessanti di pensieri danno origine alle idee 
innovative. Spesso è in questa Terra che raccogliamo 
i primi feedback sulla nostra idea innovativa, con 
focus group, questionari, interviste, parlando della 
nostra innovazione. Raccogliamo opinioni e spesso ci 
facciamo condizionare da queste.

Ma quello che scopriamo il più delle volte rischia di 
essere un falso positivo o un falso negativo. Il primo è 
il più frequente, il secondo è il più insidioso. Un falso 
positivo fa credere che un’idea innovativa interesserà 
veramente, cioè che avrà un mercato, quando invece 
alla prova dei fatti il prodotto o servizio non avrà il 
successo previsto dai risultati dei focus group. Un 
esempio è Webvan, il servizio di consegna a domicilio 
di prodotti alimentari freschi che stando a tutte le 
inchieste avrebbe conquistato il mercato americano. 
Dopo un investimento multimilionario in infrastrutture 
e personale, invece, i clienti non si fecero vedere e lo 
startup fallì miseramente.
Un falso negativo d’altra parte demolisce un’idea 
che alla prova dei fatti avrebbe avuto successo, solo 
perché, così a parlarne, non sembra. Twitter è un caso 
eclatante di questo effetto. Prima che il servizio fosse 
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Grandi aziende che innovano 

come delle startup,  

startup che crescono come 

grandi aziende

di Leonardo 
Zangrando, fondatore 

LearningStartup, 
European pretotyping 

agitator

A cosa serve un prototipo? Serve principalmente 
a capire se si è in grado di costruire un prodotto, 
come superare gli ostacoli tecnologici, quanto costerà 
produrlo e così via. Spesso per un progettista è il 
modo di realizzare subito la sua creatura/prodotto 
dimenticando la sua creatura/business. (e purtroppo 
a volte può anche essere il modo di tenersi impegnati 
sul prodotto per non guardare ancora al mercato per 
pigrizia o paura).
Certo, un prototipo si può usare anche per testare il 
mercato, ma non è il modo più efficiente. Ricordiamoci, 
ci si trova ancora nella fase di validazione di una certa 
idea innovativa, non si sa ancora se funzionerà (dal 
punto di vista del mercato).
Si dovrebbe quindi validare l’idea e il mercato nella 
maniera più efficiente possibile. E se in qualche 

modo si riesce a essere più efficienti che costruendo 
un prototipo, è questa la cosa che va fatta per 
prima. Steve Blank di 4 Steps to the Epiphany e 
LeanLaunchPad dice sempre “vai in strada” (go out 
of the building) e verifica il mercato prima ancora di 
costruire il prodotto.
Così a occhio ha senso, ma perché è così? Perché 
verificare il mercato prima di costruire il prodotto? 
È un processo più efficiente? Costa meno? Ebbene 
sì. Pretotipare ha finalmente mostrato i numeri. Fare 
esperimenti per validare il mercato con dei pretotipi 
(con la ‘e’) costa molto meno che realizzare dei 
prototipi (con la ‘o’). Quindi per forza di cose vanno 
fatti prima. 

Ma cosa significa esattamente pretotipare? 
Pretotipare significa verificare l’interesse iniziale e 
l’effettiva utilizzazione di un potenziale nuovo prodotto 
simulandone l’esperienza con il minimo investimento 
di tempo e denaro. Un pretotipo quindi è qualunque 
tipo di simulacro a basso costo di un prodotto che 
ancora non esiste, e che viene usato per osservare le 
reazioni di interesse ed utilizzo dei clienti.
Il vantaggio del pretotipo sul prototipo è il suo costo, 
proporzionalmente molto inferiore, che permette di 
realizzare un numero molto maggiore di esperimenti 
su diverse varianti dell’idea, affinandola ogni volta per 
avvicinarsi sempre di più all’idea giusta, tutto senza 
incorrere nei costi di sviluppo di un prototipo.
Come dicevamo, pretotipare mostra i numeri. Alla 
creatività associata all’invenzione di nuovi pretotipi 
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per validare un’idea, si affianca un’evidenza numerica. 
Alberto, insieme a tutte le persone in Google e 
Stanford coinvolte nello sviluppo di pretotipare, ha 
evidenziato le metriche fondamentali che da un lato 
aiutano a validare l’idea nel mercato, e dall’altro 
esprimono il risparmio in costi e tempi di sviluppo 
dell’innovazione. Queste metriche hanno aiutato e 
stanno aiutando gli innovatori, sia startup sia grandi 
aziende, che hanno adottato questo approccio.
Un assaggio delle metriche? Dal lato validazione 
dell’idea abbiamo il Livello iniziale di interesse e il 
Livello continuato di interesse, mentre dal lato costo e 
tempo di sviluppo abbiamo il Ritorno sull’investimento 
della pretotipazione. Queste sono le metriche che 
permettono a grandi aziende di innovare come delle 
startup, e a startup di crescere come grandi aziende.
Pretotipare ha avuto e sta avendo sempre più 
successo nel mondo dell’innovazione negli Stati 
Uniti dove, oltre al libro Pretotype it, vengono 
offerte presentazioni e sessioni interattive  nelle più 

importanti scuole di business, e seminari intensivi di 
una o due giornate per i dipartimenti di innovazione 
in grandi aziende. E ora si sta preparando a sbarcare 
in Europa.
Finora in Europa, e in Italia in particolare, ci siamo 
arrangiati con gli strumenti che potevamo trovare 
sul sito pretotyping.org. Da adesso, tanto per 
cominciare, è finalmente disponibile online in italiano 
il libro di Alberto Savoia, Pretotype it – Pretotipare. E 
a breve saranno disponibili anche sessioni interattive 
presso le più importanti scuole di business e 
incubatori. I seminari intensivi per grandi aziende 
seguiranno a ruota, offerti sia in formato exec-ed con 
partecipanti da diverse aziende, che come progetto 
on-site, presso l’azienda.
E visto che il mantra della pretotipazione è ‘fare 
batte parlare’, anche in questo articolo abbiamo 
il dovere morale di fare. Arrivato a questo punto, 
ciascuno si sarà fatto un’idea di cosa sia pretotipare 
e avrà delle opinioni al riguardo. Ma per capire 
veramente che cosa possa significare pretotipare per 
ciascuno di noi, lo dobbiamo fare!
Allora prendiamo quell’idea un po’ balzana che ci 
sta frullando in testa da un bel po’ e facciamone un 
pretotipo per verificare il Livello iniziale di interesse. 
Ma come? Proviamo a fare un pretotipo Porta Finta. 
Chi se ne intende può creare una landing page in 
cui descrive il prodotto e chiede al visitatore di 
compiere un’azione (“se sei interessato clicca qui”). 
Associando questa pagina a un AdWords e facendo 
un po’ di esperimenti per trovare la parola chiave 
migliore, abbiamo uno strumento per verificare il 
Livello di interesse iniziale. Quanti utenti che hanno 
visto l’annuncio di AdWords lo hanno cliccato e sono 
arrivati alla landing page? E di questi, quanti dopo 
aver letto la pagina hanno cliccato dove richiesto, 
dimostrando un Livello Iniziale di Interesse?
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Ma il bello è che una Porta Finta può essere ancora 
più semplice. Basta un A4 e una penna. Può essere 
semplicemente un annuncio da mettere nella 
bacheca dell’università, dove si descrive il prodotto 
e per maggiori informazioni basta prendere lo 
strappino con il numero di telefono. Noi stiamo a 
guardare per un po’ e contiamo quante persone 
hanno letto l’annuncio e quanti hanno preso lo 
strappino. Ecco che abbiamo un’indicazione del 
Livello iniziale di interesse al costo di un foglio A4 e 
un paio d’ore di osservazione.
L’idea di pretotipare è che non bisogna vergognarsi 
di fare pretotipi semplici, anzi! Quanto più efficiente 
in termini economici può essere un esperimento 
fatto con un foglio A4 piuttosto che realizzando un 
prototipo per quanto semplificato? E quanto di più 
posso imparare osservando i comportamenti reali 
piuttosto che chiedendo un parere? Insomma, il 
mercato in azione, mica chiacchiere!

Quindi prendiamo l’iniziativa di fare, per capire se la 
nostra idea vale la pena di essere sviluppata, o se è 
il caso di cambiarla in qualche modo o abbandonarla 
del tutto. Ma facciamolo, adesso! Il tempo passato a 
fantasticare nella Terra del pensiero ci allontana dalla 
realtà, che invece è dove dobbiamo stare, perché è lì 
dove succedono le cose. o

Per saperne di più su Pretotype it – Pretotipare, il 
libro in versione originale inglese è disponibile su 
pretotyping.org in versione pdf o Kindle, mentre il pdf 
in versione italiana si trova su pretotype.it

Per ulteriori informazioni contattare Leonardo 
Zangrando su leonardo@learningstartup.org
Buon Lavoro! 
(il libro può essere scaricato in formato Pdf a questo 
link http://learningstartup.org/wp-content/
plugins/download-monitor/download.php?id=3 )
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INTERNET 
ECONOMICS

I
nternet Economics vuole essere una revisione 
della letteratura economica con lo scopo di 
estrapolare in primo luogo i modelli concettuali 
con  i quali internet è rappresentata, e in 
secondo luogo di evidenziare come e quanto 
impatta internet nei sistemi economici.
Il carattere ubiquo di internet rende la sua 

modellizzazione e la valutazione degli impatti una 
questione di grande interesse in ambito accademico, 
ma anche molto complessa e difficile da analizzare. 
Il concetto di base del contributo economico di 
internet è in realtà molto semplice: internet facilita 
la condivisione di informazioni in modo economico e 
veloce. Ciò si traduce in un aumento dell’efficienza 
informativa, che sostiene la produzione di prodotti 
e servizi dipendenti dalla condivisione delle 
informazioni. La rapidità di propagazione di internet 
unito al suo impatto sulle economie internazionali 
(McKinsey quantifica nel 2009 il peso dell’economia 
internet pari al 3,4% del Pil prodotto dalle 13 
principali economie mondiali), giustifica l’interesse 
degli studiosi nel tentativo di modelizzare il fenomeno 
da un punto di vista economico.

Un nuovo modo per 

comprendere le 

opportunità economiche 

offere dalla rete 

di Paolo Cellini

Diversi modelli sono stati elaborati e nel libro sono 
stati analizzati sia modelli generalisti, sia modelli 
specifici dell’industria dell’online. Analizzare internet 
con modelli ricalcanti i Cas (Complex adaptative 
system), i Gpt (General purpose technology) o gli Lts 
(Large technological system), consente al lettore 
di avere una visione d’insieme del sistema internet, 
e permette di studiare come questo si relazioni 
e impatti su altri sistemi. Lo svantaggio di questi 
modelli è la mancanza di specificità nell’analisi di cosa 
è internet e di com’è composta, non fornendo allo 
studioso gli strumenti necessari per scomporla e per 
capire come le varie parti interagiscono tra di loro.

I modelli di analisi più specifici analizzati nel libro, 
come i modelli a strati, a flussi economici e incentrati 
sulla catena del valore, hanno invece il pregio di 
guardare dentro internet, cercando di individuare 
i diversi pezzi di cui è composta l’industria, ma 
sono carenti nel non rappresentare adeguatamente 
le specificità dei modelli economici che esistono 
nell’industria Internet e di non allargare l’analisi ad 
altre dimensioni di investigazione oltre alla semplice 
definizione delle parti. Per questo il libro propone un 
nuovo framework di analisi dell’industria di internet, 
il Liif. Il framework si basa sull’interpretazione di 
internet come una meta-piattaforma multi-strato, cioè 
una piattaforma universale e neutrale che costituisce 
l’ecosistema dove nascono ed evolvono numerose 
piattaforme, le quali, per funzioni svolte, creano i 
diversi strati che compongono l’industria di internet. 
Gli strati individuati sono:
Infrastructure layer, lo strato che comprende i 
produttori di attrezzature e materiali necessari per 
l’infrastruttura di internet, gli operatori coinvolti 
nella creazione e gestione dell’infrastruttura, cioè 
tutte le piattaforme infrastrutturali tecnologiche che 
sostengono Internet;
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Access layer, lo strato che comprende gli operatori 
che forniscono accesso (Isp), produttori di dispositivi 
internet enabled, produttori di sistemi operativi e di 
software di connessione, cioè tutte le piattaforme di 
accesso a internet;
IT layer, lo strato che comprende i produttori di 
software per lo sviluppo web, di applicazioni per 
l’internet commerce, di sistemi di gestione dei 
contenuti online (Cms), cioè tutte le piattaforme 
software di base di Internet;
Intermediary layer, lo strato che comprende gli 
operatori che intermediano tecnologia e servizi 
online, come i motori di ricerca, gli intermediari di 
pagamento, le piattaforme abilitanti le transazioni tra 
venditori e compratori, le piattaforme pubblicitarie 
online, cioè tutte le piattaforme di intermediazione di 
Internet;

Content layer, lo strato che comprende gli operatori 
che offrono contenuto e vendono prodotti e servizi, 
cioè tutte le piattaforme di contenuto di internet.

Il modello internet come meta-piattaforma permette 
di evidenziare i principali stadi evolutivi della rete 
in base all’affermazione di diversi aspetti della 
meta-piattaforma. Si parte dall’internet delle origini, 
intesa come una Scientific platform, volta allo 
scambio di informazioni tra ricercatori. Si passa poi 
all’Informative platform, dove l’aspetto informativo 

Paolo Cellini ha lavorato in Aziende come: Disney (Londra, Parigi), in qualità  di vice president Emea per la divisione 
internet e quella games; Valis (Tel Aviv), controllata da Aol/Pitango, in qualita di Ceo; Consodata (Roma) come 
amministratore delegato; Buffetti (Roma) come amministratore delegato; Seat Pagine Gialle (Torino) come vice 
president delle divisioni Pmi sales e internet. 
Ha inoltre lavorato in fondi di investimento e venture capital come: Club di Invetsiment Media (Parigi) in qualità di 
senior advisor; 21 Nextwork (Milano) in qualità di vice president, Innogest (Torino) in qualità di venture partner.
Ha insegnato presso la Ecole Superiore de Telecomunications (Parigi) e presso la Luiss (Roma).
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della rete fuoriesce dall’ambito scientifico per 
approdare ai consumatori e il web è dominato dai 
portali che organizzano il contenuto. Nella fase 
successiva l’esplosione dei contenuti porta a un 
cambio di paradigma: il web non è più il mondo chiuso 
dei portali ma diventa una galassia in espansione 
in cui sono i motori di ricerca l’entry point per la 
rete, siamo nel periodo della Searchable platform. 
La rete in seguito si afferma come nuovo media, 
dove l’informazione non è più one to many ma many 
to many, segnando l’avvento della Social platform. 
Essere online diventa un’esigenza anche in mobilità, 
la base di dispositivi connessi è sempre più ampia, 
internet si evolve nella Mobile platform. La rete si 
conferma come infrastruttura di riferimento per lo 
scambio di informazioni dove non più solo persone, 
ma anche sensori, oggetti e cose si collegano, 
segnando l’avvento della prossima internet, la Things 
platform.
Il framework si compone di una dimensione di analisi 
che permette di studiare Internet nelle sue direttrici 
fondamentali, in particolare nel libro è adoperato il 
Liif per analizzare:
Le caratteristiche distintive – quali sono le 
caratteristiche distintive che hanno reso internet 
una piattaforma diversa dalle altre e come queste ne 
hanno determinato l’evoluzione e gli impatti sociali 
che ha avuto, dalle origini ai giorni nostri, andando 
inoltre a individuare gli sviluppi in corso e i trend 
futuri.
La domanda – quali sono le dimensioni chiave per 
la misurazione della domanda di Internet in ogni 
strato del framework Liif, cercando di cogliere gli 
aspetti salienti che spiegano la veloce crescita 
e affermazione della rete, e infine analizzare i 
dimensionamenti generali dell’industria online, che le 
principali società di consulenza globali hanno fatto, 
calcolando il peso economico di Interent sul Pil delle 
maggiori economie mondiali.
L’offerta – quali sono i principali fenomeni che 
insistono sul lato dell’offerta, in particolare ci si è 
soffermati sull’analisi di alcune delle piattaforme 
fondamentali di internet, come la Search platform, e 
si è inoltre studiato il fenomeno delle startup, ovvero 
la creazione di nuove imprese basate sulla rete, che 
vede numeri ed elementi distintivi propri dell’industria 
internet.
I modelli economici – quali sono i modelli e le 
specificità dell’economia internet, con particolare 
riferimento ai mercati multi-sided (i mercati con 
diversi gruppi di clienti collegati insieme da una 
piattaforma abilitante), agli impatti economici della 
rete all’interno di mercati tradizionali, e ai nuovi 
mercati online creati ex novo, caratterizzati da una 

migliore misurazione, un’elevata personalizzazione, 
rapida innovazione e un design di mercato più 
consapevole.
I business model – quali sono i business model che 
si trovano sulla rete, analizzando le classificazioni 
presenti in letteratura e proponendo una nuova 
classificazione che faccia risaltare le specificità della 
rete e che tenga in considerazione le ultime evoluzioni 
di internet, basata su tre macro-categorie individuate 
dall’autore: i Transaction based model, gli Advertising 
based model e i Free based model.
I mercati – quali sono i principali mercati negli 
strati dell’industria internet con una focalizzazione 
sui mercati maggiormente caratteristici del settore: 
l’online advertising e l’e-commerce, entrambi 
analizzati in termini di peso, dimensionamento 
economico e dinamiche chiave di funzionamento.

Il libro si conclude con una tassonomia dei 
prodotti e servizi presenti nell’industria internet. 
Questo perché in ogni industria moderna esiste 
la necessità di rappresentare i prodotti creando 
una tassonomia della produzione, anche per fini 
statistici ed economici. A tal fine, non trovando nulla 
di esaustivo nell’attuale letteratura accademica, 
l’autore ha provveduto nel tentativo di realizzarne 
una, che precisando elementi di distinzione chiari, 
individua tre grandi macro-categorie nell’industria: 
i siti web, le piattaforme tecnologiche e i servizi 
per siti e piattaforme, ognuna delle quali viene 
opportunamente aperta e caratterizzata con livelli e 
sotto-livelli.

Il metodo seguito nel corso del libro è profondamente 
analitico e parte da un’accurata analisi della 
letteratura per raffrontarla con la quotidianità dei 
fatti. L’obiettivo è allo stesso tempo sia produrre 
dibattito nel mondo accademico, sia fornire uno 
strumento di lavoro per manager e imprenditori che 
decidano di approcciare il mondo di Internet per 
sviluppare il loro business o per dar vita a nuove 
forme d’impresa. o

Ecosistema dell’innovazione - Libri e idee
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Pare essere scattata una sorta di sana competizione 
tra campanili anche sul fronte delle startup 
innovative, competizione che vede in prima linea 
grandi città come Roma e Milano ma anche angoli 
di provincia come Roncade dove ha sede H-Farm 
che essendo stato scelto dal ministro Passera quale 
luogo per annunciare i provvedimenti a sostegno delle 
imprese innovative, si è conquistato una splendente 
ribalta. 
Ogni angolo del Paese pare avere il suo festival 
digitale, la sua conferenza sull’innovazione o il suo 
evento sulle startup, da nord a sud sembra essere 
diventata la moda dell’anno è come se si rischiasse 
di sparire dalla cartina geografica se non si corre 
ai ripari facendo qualcosa dove si parla di giovani 
imprenditori innovativi, incubatori, finanziamenti in 
capitale di rischio. Fare un elenco dei campanili alla 
cui ombra succedono eventi sarebbe lungo e inutile 
ma una piccola partita a ping pong la si può giocare 
tra Milano e Roma dove il fermento è ai massimi 
livelli.

Roma ha recentemente presentato il progetto Roma 
Startup, ha ospitato la prima edizione del TechCrunch 
Italy che si è svolta nel suggestivo teatro scespiriano 
di Villa Borghese e si appresta a lanciare iniziative 
come la prima edizione del Cleanweb hakcathon e il 
debutto del nuovo incubatore di EnLabs all’interno 
della stazione Termini. 

Cazza la randa

Milano ha avviato il programma denominato 
MilanoCapitaleDelleStartup creando una 
commissione di dieci esperti che lavora di concerto 
con il Comune di Milano e la Camera di Commercio 
di Milano, si appresta a ospitare il Centro Euro-
mediterraneo per le micro, piccole e medie imprese 
che diverrà perno della politica dell’Unione europea 
nel sostegno alle relazioni tra imprese dell’Europa 
e del mediterraneo e per il lancio organizza il Forum 
economico euro-mediterraneo il 12 e 13 novembre 
2012 che avrà anche un momento dedicato a startup, 
incubatori, investitori provenienti dai Paesi dell’area. 
Sempre a Milano sono in procinto di aprire i battenti 
almeno tre nuovi grandi spazi per startup, incubatori 
ma anche coworking evoluti che saranno sostenuti da 
iniziative private e da istituzioni locali e accademiche. 
E poi naturalmente a Milano si guarda anche 
all’Expo del 2015 come il primo che potrebbe dare 
grande risalto su scala globale al ruolo delle startup 
innovative. 

Il decreto sviluppo bis darà nuovo impulso anche allo 
sviluppo delle iniziative generate dai territori ed è 
importante che ognuno faccia la sua parte perché è 
dimostrato che le startup possono nascere ovunque, 
ma poi per crescere e svilupparsi devono poter 
operare in contesti dove si creano forti relazioni con 
il mondo industriale, con il mondo finanziario e con i 
mercati internazionali. o
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